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riguarda lʼIT “rileviamo che circa il 
25% delle aziende clienti pensa di 
aumentare il proprio budget dedicato 
ed investire di più”. 

Rispetto a febbraio, infatti, è 
peggiorata la percentuale di chi ha 
fermato ogni tipo di investimento, 

passata dal 70 al 71,4%, ma ancora di 
più è aumentata quella di chi intende 
aumentare le spese, con una percen-
tuale salita dal 20 al 25% del totale, a 
discapito di chi puntava a mantenere 
gli investimenti invariati. 

Un piccolo segnale di migliora-
mento, che ha portato Assinform a 
elaborare sei linee guida per affron-
tare la situazione, soprattutto dal 
punto di vista occupazionale. “L̓ IT, 
con 97mila imprese e 390mila addetti 
- ha ricordato Angelucci - costituisce 
una delle più rilevanti realtà industria-
li del Paese, pari al 2,8% del Pil”. Per 
questo secondo lʼassociazione sareb-
be necessario agire “con sei linee di 
intervento. Alle banche chiediamo di 
rafforzare il credito allʼinnovazione, 
sostenendo le aziende IT e le aziende 

industriali e dei servizi che intendo-
no investire in IT. Dai nostri dati è 
emerso che è aumentato del 25% il 
nucleo di aziende che hanno previsto 
nei loro budget lo sviluppo di nuovi 
progetti: queste imprese non vanno 
lasciate sole”. Per quanto riguarda le 

istituzioni, invece, Assinform propo-
ne quattro idee. Due a costo zero: la 
prima prevede che “venga accelerata 
la spesa pubblica già stanziata dalle 
amministrazioni”, mentre la seconda 
che “si utilizzino le risorse già dispo-
nibili per la formazione, con regole 
più facili”. “Queste due riforme - ha 
detto Angelucci - sono a costo zero e 
devono essere fatte velocemente”. 

Le altre due proposte, che As-
sinform definisce come interventi 
a basso costo, riguardano “incentivi 
per la ʻrottamazione  ̓del software 
vecchio, in modo da promuovere 
lʼammodernamento dei processi di 
gestione delle nostre imprese e di 
finanziare il progetto IT di Industria 
2015, destinato a migliorare la qualità 
del made in Italy tecnologico”. Sei 

«Segnali di ripresa: 
il 25% di aziende pen-
sa di aumentare 
il budget per lʼIT»

Ripresa
«Amministrazioni, 
venga accelerata
la spesa pubblica
che era già stanziata»

Istituzioni

proposte per rafforzare i segnali di 
ripresa, che “ci sono, ma a macchia 
di leopardo. Ora bisogna aiutare chi 
si sta riprendendo” e, dopo aver supe-
rato il peggior momento dal punto di 
vista economico, “bisogna affrontare 
il peggio occupazionale”.         M.B.

«Ammodernamento, 
servono incentivi 
per la rottamazione
del software vecchio»

Low cost

STEFANO PILERI. Il programma del presidente di Confindustria servizi innovativi e tecnologici

«È lʼora di fare Italia digitale» 
«Agire subito: deve diventare un obiettivo comune di tutti, politica e aziende in primis» 

«Non possiamo perdere altro tem-
po. Bisogna agire»: è il messaggio, 
forte, che Stefano Pileri, neo presi-
dente di Confindustria servizi inno-
vativi e tecnologici, lancia attraverso 
il nostro giornale. Agire, spiega, per 
quello che deve essere “Italia digitale”, 
un obiettivo comune a tutti: imprese, 
forze politiche di maggioranza e op-
posizione, governo.

Come? 
È necessario fare sistema, mettere 

in campo unʼazione integrata su più 
fronti: infrastrutture digitali, offerta 
di servizi digitali, sviluppo della do-
manda digitale, crescita della cultura 
digitale. E dobbiamo focalizzarci sui 
risultati. Purtroppo non vedo ancora 
sufficiente consapevolezza che senza 
unʼazione forte lʼItalia rischia di uscire 
ancora più debole dalla crisi.

Forse deve rivolgere la critica 
anche alle imprese.

Limiti di comprensione ci sono 
anche fra noi: lʼazione associativa di 
Confindustria è essenziale per superare 
tali barriere. Chi ha veramente in mano 
le leve per mettere in campo unʼazione 
decisiva non sono le imprese ma è la 
politica che deve muovere dove non 
basta il mercato. Ed è ad essa che si 
rivolge innanzitutto il mio appello ad 
agire subito.

E i fondi per la banda larga?
Vanno messi in campo senza 

ulteriori ritardi: il piano Romani è 
importante e risponde perfettamente 
alle attuali esigenze della domanda di 
Internet. Tra lʼaltro,  gli investimenti, 
che vanno a finanziare opere di sca-
vo, che rappresentano un importante 
volano antirecessivo. Ma non è lʼin-
frastruttura il problema maggiore: la 
copertura broadband è molto meno 
precaria di quanto non si dica. 

Dovʼè il vero problema, allora? 
In quel 55% di famiglie italiane 

che non usano Internet, perché non 
lo ritengono utile e in quel terzo di 
imprese tuttora fuori rete. E la causa 
non è certo la mancanza di broadband, 
come dimostrano i dati dellʼOsserva-
torio Italia digitale. Il problema è che 
in Italia si può ancora vivere, imprese 
comprese, senza alfabetizzazione in-
formatica. Ed invece il Paese non può 
più permetterselo. Nel dopoguerra si è 
fatto un grande sforzo per mettere tutti 
gli italiani in grado di leggere e scrive-

GILDOCAMPESATO re: si era capito che lʼalfabetizzazione 
di massa era indispensabile per tutti. 
Ora ci vuole uno sforzo analogo per la 
diffusione della cultura digitale.

Nostalgia del maestro Manzi? 
No, ma la Tv può dare anche oggi 

un contributo valido.  Stiamo pas-
sando al digitale terrestre. Ebbene, 
avremo sempre più televisori con 
integrate schede che consentono la 

navigazione su Internet. Con servizi 
adeguati, la Tv può essere un veicolo 
significativo di digitalizzazione per chi 
non ha dimestichezza col Pc. 

Ma ci vorranno anche le reti.
Sì, ma cerchiamo di essere realisti-

ci. Intanto, gli operatori hanno già in 
campo progetti importanti per le reti 
fisse e mobili di nuova generazione. 
Ma non si può ignorare che senza una 
massa critica di domanda, che oggi 
non cʼè, è difficile che telco e aziende 
di informatica possano investire anco-

ra di più di quanto programmato. 
E allora?
E allora, oltre che mettere subito 

in campo il piano Romani, bisogna 
agire sul fronte della domanda. Lo 
Stato può avere un ruolo decisivo. Va 
aumentata lʼofferta di servizi digitali 
alle famiglie e alle imprese. Il piano 
e.gov 2012 del ministro Brunetta è 
unʼopportunità importantissima non 

«PA, scuole e imprese
in rete al 100%, 
le famiglie allʼ80%
Broadband ovunque»

Obiettivi

«I fondi necessari 
vanno trovati
Altrimenti, tutto
resterà sulla carta»

Finanziamenti

«Entro il 2012
lʼItalia deve
diventare digitale 
Possiamo farcela»

Tempistiche

solo per migliorare i servizi offerti 
dalla Pa ma anche per dare un enorme 
impulso alla diffusione della cultura di 
Internet aumentando lʼutilità percepita 
dei servizi digitali.

Con che priorità?
Tutte quelle previste da Brunetta: 

digitalizzazione dei servizi trasversali 
(Pec, fatturazione elettronica, firma 
digitale), dei servizi comunali, della 
scuola, della sanità, della giustizia. E 
poi ci vuole lʼinnovazione normativa 
del codice digitale: sia pur progres-

sivamente, tutte le transazioni con la 
PA devono obbligatoriamente passare 
dalla rete. Non è solo il ministero di 
Brunetta ad essere interessato. Si 
pensi, ad esempio, a cosa significa in 
termini di miglioramento ambientale 
spostare i bit invece degli atomi. O 
cosa può significare la telesanità.

Ci vorranno molti fondi.
Vanno trovati, altrimenti quei 

progetti resteranno sulla carta. Ma 
saranno soldi ben spesi: aumente-
ranno la qualità dei servizi pubblici, 
miglioreranno la vita dei cittadini, 
aumenteranno la competitività del 
Paese. E faranno risparmiare soldi: un 
servizio basato sul digitale costa meno 
di uno basato sulla carta. Ma oltre agli 
obiettivi dobbiamo darci i tempi di 
realizzazione: entro il 2012 lʼItalia 
deve diventare digitale. Le famiglie in 
rete dovranno essere almeno lʼ80%, le 
imprese ed i Comuni il 100%, la Posta 

elettronica certificata distribuita alla 
maggior parte dei cittadini, il 100% 
delle scuole on line con i Pc in aula, 
il 100% delle ricette e dei certificati 
deve essere digitale ed infine la larga 
banda dovrà coprire il 100% del nostro 
territorio con la fibra ottica che avrà 
raggiunto il 25% delle linee.

Realistico? 
Può esserlo se ci muoviamo insi-

STEFANO PILERI Presidente di Confindustria Servizi Innovativi e Tecnologici

«Va adeguato
il codice digitale:
obbligo per la PA
di andare online»

Normative

«Digitalizzare tutto: 
Comuni, Scuola, 
Giustizia, Sanità, 
servizi trasversali»

Priorità

«L̓ Ict va valutato
con metriche diverse
da quelle del settore
manifatturiero»

Le banche

me, pubblico e privati. Ad esempio, 
le banche non possono chiamarsi 
fuori. Hanno un duplice ruolo: di 
interfaccia con le famiglie, a partire 
dalla promozione dei conti online, 
e di supporto alle imprese. Ebbene, 
quando si tratta di finanziare progetti 
innovativi, passaggi tecnologici Ict, 
progetti di digitalizzazione a volte le 
banche frenano invece di supportare le 
imprese. Le metriche con cui si valuta 
lʼIct non possono essere le stesse usate 
per investimenti in macchinari.


